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SICUREZZA ENERGETICA E INDIPENDENZA ENERGETICA 

 Il recente blocco dello stretto di Hormuz sta provocando in tutta Europa e in Italia, in particolare, una 

carenza molto grave di gasolio e, specialmente, cherosene (Jet fuel), con gravi conseguenza non solo sulla 

mobilità, ma ovviamente sulle stesse prospettive di sviluppo economico. 
 

   Può sembrare cinico parlere di aspetti “volgarmente” economico-

finanziari, quando la guerra causata dall’attacco di USA e Israele nei 

confronti dell’Iran sta provocando ingenti perdite umane, che 

costituiscono ovviamente la nostra principale preoccupazione. 

   Tuttavia, non possiamo trascurare il fatto che in Italia circa 2,2 milioni 

di famiglie si trovano sotto la soglia della povertà assoluta e che 

l’inflazione, provocata dalla crescita del costo dei combustibili fossili 

sull’energia (bollette di luce e gas) e dei carburanti sulla mobilità 

(indirettamente, carrello della spesa), non potrà che aggravare questa 

situazione, riducendo ancor più la fruizione di diritti fondamentali, come 

quello alla salute, all’istruzione e ad una sana alimentazione di milioni 

di individui. 

   In Europa, l’Italia è fra le nazioni più esposte a questi rischi, in quanto eccessivamente dipendente dai combustibili fossili, 

come risulta da questo impietoso confronto con il campione europeo delle rinnovabili: la Spagna. In questa tabella, colpisce la 

strategia del governo spagnolo, volta a chiudere le centrali nucleari (che assicurano, oggi, la produzione di circa il 20% della 

produzione elettrica spagnola) entro il 2035.  

   Sembra una scelta incomprensibile, ma la si può capire 

se si confronta il costo medio lungo il ciclo di vita 

(LCOE, Levelized Cost Of Energy), per unità di 

energia, delle diverse tecnologie: fotovoltaico: 65 – 80 

$/MWh; eolico: 90-100 $/MWh; nucleare: 165 $/MWh; 

metano (GNL): 205 $/MWh; carbone: 235 $/MWh 

(fonti: AIE; Politecnico di Milano).  

   Di fronte a questi dati, due domande sorgono 

spontanee: 1) come mai il governo italiano mantiene 

ancora in vita le centrali a carbone di Brindisi e 

Civitavecchia (non sarebbe logico anticiparne la 

chiusura, prevista nel lontano 2038?), mentre, allo stesso tempo, rimangono al palo  1.781 progetti di impianti rinnovabili, in 

attesa di autorizzazioni che non arrivano mai? 2) e, inoltre, perché mai il governo, anziché affannarsi a sostituire un fornitore di 

GNL con un altro (prima, gli USA al posto della Russia, oggi l’Algeria al posto del Qatar), non si preoccupa, invece, di emanare, 

con procedura d’urgenza, una legge per una radicale semplificazione delle procedure autorizzative per le rinnovabili, eliminando 

una volta per tutte ritardi autorizzativi ed ostacoli burocratici? 

   La sicurezza energetica di una nazione dipende dal grado di indipendenza energetica, la quale si ottiene esclusivamente 

utilizzando risorse interne. Ora, poiché l’Italia non possiede combustibili fossili, l’unica risorsa interna è il sole.  

   Ogni pannello in più che installiamo è un piccolo passo verso l’indipendenza energetica del nostro Paese. 

   E non vale l’osservazione circa la variabilità dell’energia prodotta dalle rinnovabili. 

   Basti considerare che lo storage energetico sta diventando sempre più competitivo: secondo IRENA, dal 2010 al 2024, il costo 

delle batterie utility scale si è ridotto del 93% ! 
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CRISI CLIMATICA 

Durante l’inverno artico, a metà marzo, i ghiacci raggiungono 

al polo nord la massima estensione. Quest’anno il valore massimo è stato 

pari a 14.286 milioni di km2, la minore estensione glaciale, da quando 

sono iniziate le osservazioni mediante i satelliti. 

Nel grafico a destra, la linea scura indica la mediana dei valori 

fra il 1981 e il 2010, circondata da una zona grigia che rappresenta la 

deviazione standard dei dati. 

La linea tratteggiata indica l’andamento dei ghiacci nel 2012, 

anno record in cui, durante il periodo estivo, è stata raggiunta (a metà 

settembre) la minore estensione glaciale mai registrata. 

La linea azzurra indica l’andamento della calotta glaciale 

nell’anno in corso, la quale conferma il trend di questi ultimi decenni di 

continua riduzione dell’estensione dei ghiacci polari, un segnale 

evidente del riscaldamento planetario provocato dalle attività umane.                                                                            

(Fonte: National Snow and Ice Data Center) 

 

 

 

   Ancora più chiara è la situazione della Groenlandia che continua a 

perdere massa glaciale pari a 264 miliardi di tonnellate all’anno, dal 2002, 

ovvero da quando sono iniziate le osservazioni satellitari, le quali sono in 

grado di rilevare non solo l’estensione dei ghiacci, ma anche il loro 

spessore.  

   Con il Trattato di Parigi del 12 dicembre 2015, 195 nazioni hanno 

concordato l’obiettivo di mantenere, alla fine del secolo, la temperatura 

media terrestre entro 2 °C, rispetto ai livelli pre-industriali, con un 

obiettivo ottimale di 1,5 °C. 

   Allo stato attuale, registriamo una temperatura media terrestre di 1,4 °C 

superiore alla temperatura pre-industriale e le previsioni sono che il limite 

di 1,5 sarà raggiunto entro il 2030 (settanta anni prima del previsto). 

   Molti studi convergono sul fatto che al 90% il limite di 2 °C a fine secolo 

sarà ampiamente superato, con valori non inferiori a 3 °C. 

   Le conseguenze sul clima, sull’ambiente e sull’economia saranno 

gravissime, come la previsione di 250 milioni di profughi ambientali, a 

causa di desertificazione, innalzamento del livello del mare e dissesti          

idrogeologici causati da eventi climatici estremi. 

 

 

UN’ANCORA  DI SALVEZZA DALLA CHIMICA? 

 

   Come sanno i nostri colleghi che lavorano nel campo della 

scienza dei polimeri, c’è un grande fermento in tutto il mondo 

sul fotovoltaico organico (OPV, Organic Photovoltaics), 

basato su sostanze organiche (in particolare, polimeri) piuttosto 

che sul silicio.  

   Fra i vantaggi del OPV, annoveriamo la leggerezza, la 

flessibilità e una produzione molto economica (si utilizzano 

tecniche di stampa). Inoltre, non utilizzando metalli rari, si 

eviterebbe la temuta dipendenza da pochi produttori (in 

particolare, la Cina).  

   Gli scienziati del settore stanno lavorando per migliorare 

l’efficienza della conversione (attualmente non superiore al 10-

11% contro il 25-30% delle celle al silicio) e la durata (oggi   

non superiore ai 10 anni, contro i 25-30 del silicio).                                                                                                                  

Quando questi limiti saranno superati, diremo finalmente addio 

ai combustibili fossili, indipendentemente dalla loro 

disponibilità.         

   Ricordiamoci che l’età della pietra finì non perché non 

c’erano più pietre, ma perché gli uomini avevano scoperto i 

metalli.                                                                                                                                        
riccardo.maggiore@libero.it    


